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R inviato il Consiglio nazionale che avrebbe 
meccanicamente registrato le dimissioni de
gli esponenti della sinistra e dello stesso De 
Mita dagli incarichi, il vertice de è impegnato 

^mmmmm - come è sempre avvenuto - nella ricerca di 
un compromesso. A differenza di altre volte, 

però, non si tratta rie di definire le linee generalissime di 
un indirizzo congressuale né di contrattare (solo) equili
bri di organigramma. All'ordine del giornoc'è la interpre
tazione e la conduzione della concreta politica del go
verno in carica (questione che sottende anzitutto la vi
sione e la prassi del rapporto col Psi) e, in legame a ciò, 
la linea di condotta su corpose questioni all'ordine del 
giorno, prima tra tutte la legge sulle concentrazioni edito
riali. Le questioni di convivenza all'interno del partito -
già di per sé non insignificanti - dipendono da questi di
scrimini politici. Non é possibile, infatti, catalogare awe-

' nimentl come l'abbattimento della giunta Orlando o i 
contenuti del convegno doroteo di Padova come episodi 
di pura guerriglia correntizia. In realta nelle cronache de
mocristiane degli ultimi mesi e ancor più nelle cronache 
governative e parlamentari è leggibile un contrasto politi
co non certo mediabile nella equivoca cornice della con
clusione «unitaria» dell'ultimo congresso (tra parentesi, 
si potrebbe notare che tutti i fattori di conflitto cui assi
stiamo oggi erano proprio scritti nel sottopelle di quella 
conclusione). 

Il contenzioso - di per sé pesante - s'incupisce per l'e
lemento, neppure troppo mascherato, di ricatto che sulla 
sinistra de viene (atto pesare col continuo richiamo al
l'imminente scademza elettorale. Ma anche questo ricat
to è a sua volta carico di politica, nel senso che non c'è 
solo l'elementare aspetto dell'unità intema della De di 
fronte all'appuntamento elettorale ma c'è anche, e so
prattutto, l'aspetto del bilancio politico e dell'indirizzo 
con cui la Oc affronterà le elezioni. La sinistra, qui, ha 
una carta forte da giocare, ed è la sua critica ai contenuti 
di un'opera di governo che divide indubbiamente le sen
sibilità dell'elettorato democristiano per i suoi diretti con
tenuti e per il quadro di subalternità alle pressioni dell'al
leato socialista. 

Di più. Se è comprensibile preoccuparsi delle elezioni 
amministrative, non è meno pertinente preoccuparsi di 
quel che potrebbe accadere subito dopo. In concreto: 
l'indicazione data da Craxi di un rinvio ad autunno della 
legge sulle concentrazioni editoriali non contiene solo 
una bruciante sfida alla posizione della sinistra de o del 
ministro repubblicano del settore, ma allude ad un rifiuto 
dei contenuti della legge che vale sia per l'oggi che per 
l'autunno. Ammesso che nel frattempo Berlusconi avrà 
portato a termine i suoi piani monopolistici, essi dovreb
bero pur sempre sottostare ai limiti di legge, una volta 

• che la legge fosse deliberata. Dunque - ecco il dato poli
tico - il -no- craxiano vale oggi come autaut verso il go
verno e potrà valere domani come autaut verso la legisla
tura. Si sono sciolte le Camere, in passato, per molto me
no. Resta da aggiungere che. al di là di questa coppia di 
ricatti, è la gigantesca questione del sistema informativo 
che si erge come motivo di dislocazione politica e perii-
.no di concezione sul futuro della democrazia italiana. E 
sarebbe incredibile che la sinistra de si acconciasse a sa
crificare sull'altare di una fittizia unità elettorale un tema 
cosi essenziale della sua stessa identità programmatica e 
ideale. Essa può. al contrario, mettere in conto alla mag
gioranza dorotco-forlaniana la scelta di un cedimento 
che connoterebbe esplicitamente la De come subalterna 
a interessi oligarchici. 

S
i può aggiungere che ci sono anche altre e 
non secondarie materie nel contenzioso go
vernativo: l'antitrust, la legge sulla droga, la ri
forma elettorale, la riforma del bicamerali-

_ _ smo (su quest'ultimo punto la sinistra de ha 
dovuto subire l'umiliazione di uno dei suoi 

uomini più rappresentativi). Per tutte queste materie val
gono le considerazioni fatte prima. Ma il panorama sa
rebbe parziale e in certo senso banalizzato se non si te-

' nesse conto di qualcosa di più generale, che va sotto la 
ermetica definizione di -gestione del partito-. Di che cosa 
si tratti lo si è potuto ben capire mettendo a confronto ì 
convegni - quello della sinistra e quello dei dorotei - sul
la rivoluzione democratica all'Est. Se si guarda all'essen
ziale, i messaggi usciti dai due convegni appaiono non 
solo differenti, ma al limite inconciliabili. Nei primo caso, 
il «crollo del comunismo* è inteso come stimolo ad im
maginare un'evoluzione della realtà politica italiana ver
so scenari inediti, coinvolgenti prioritariamente il Pei ma 
non solo esso e dunque l'intero assetto di equilibri, con
cezioni, prospettive. Nel secondo caso, il «crollo del co
munismo» è intesocome supporto ad un totale immobili
smo, ad una spocchiosa riaffermazione di centralità che 
blocca ogni stimolo culturale all'innovazione e ogni 
creatività politica: consegna la De alla piatta riproduzio
ne di sé. Si tratta di spunti ancora acerbi ma reali di un di
scorso sull'avvenire del sistema Italia che sono destinati a 
ricadere sulla De - specie se non si arenerà il processo 
innovativo innescato dal Pei - come veri e propri discri
mini strategici. 

Il giurista Paolo Barile parla del Pei 
«La nuova formazione dovrebbe assumere il motto di giustizia 
e libertà». «Difficile e inutile l'unità con questo Psi» 

«Liberal-socialismo? 
Io ci credo ancora» 
IB FIRENZE. La sua, professor 
Barile, è I' esperienza di uo
mo della sinistra, dal Partilo 
d'Azione, all'area socialista, 
all'area comunista, fino al cir
colo "Piero Calamandrei" 
che, in qualche modo, si pro
poneva come cerniera tra le 
fonte laiche, socialiste, comu
niste. Da questo suo osserva
torio come vede la svolta del 
Pel? 
La vedo come un grande rivolgi
mento che deve produrre una 
nuova forza della sinistra e, quin
di, con grandissimo interesse. 
Considero questo il «problema 
italiano» per gli anni prossimi. E 
per questo motivo non va visto 
come un dibattito interno ai co
munisti, ma come l'emersione 
del problema centrale della sini
stra italiana. A prescindere dal 
nome, posto forse in modo un 
po' intempestivo, il problema è 
quello della presenza di una for
za della sinistra italiana ormai de
finitivamente scollegata dal so
cialismo reale. La domanda è se 
deve essere collegata all'Intema
zionale socialista. 

Lei ritiene 11 cambiamento del 
nome un fatto secondarlo? 

Il nome è l'ultima cosa. L'aver 
aperto il discorso su questo è stata 
una sorpresa. Il Pei non ha nulla di 
cui vergognarsi. All'Est stanno 
cambiando nome perché ne han
no di scheletri nell'armadio. Il Pei 
non ne ha. Ha una storia gloriosa. 
Il cambiamento, ovvio, del nome 
non può essere allora che il mo
mento terminale di un processo. 

Un processo che riapra 11 cam
mino dell'unità della sinistra, 
oggi cosi frantumata, eoo que
sto Psi è poM-blle? ,-

Penso sarà molto difficile. Le due -
forze della-sinistra''hanno avuto ' 
storie cosi diverse. Una storia di 
opposizione, straordinariamente 
costruttiva per realizzare la demo
crazia della quale noi godiamo 
oggi, quella del Pei; e, viceversa, la . 
storia dell'altra forza, il Psi, che da 
decenni collabora con I conserva
tori Italiani, Il problema è allora 
quello della emersione di questa 
nuova (orza della sinistra, con la 
sua autonomia. Non vedo come 
necessaria la fusione col Psi, la ri
duzione cioè ad uno. Perseguirla 
sarebbe, in questo momento, ab
bastanza inutile. Si può dire che 
questa è la posizione di un azioni
sta. Infatti a suo tempo noi non vo
levamo essere né socialisti né co
munisti. Ma il discorso toma alla 
diversità dei percorsi che stanno • 
alle spalle dei due partiti. 

Lei pensa ad una terza via? 
SI. E se mi domanda come vedo 
questa terza via, le rispondo che il 
liberal-socialismo è una cosa a cui 
ancora credo. Una situazione in 
cui vi sia l'economia privata ac
canto a quella pubblica. Il punto è 
come impostarla perchè si crei 
unacondizione che sia veramente 
e profondamente diversa, non so
lo dal socialismo reale, ovviamen
te, ma anche dal capitalismo at
tuale. Deve essere cercata una ri
sposta soprattutto in relazione a 
quel che accade in Europa. L'im
pressione è che questa terza via 
nascerà necessariamente proprio 

«Come uno degli "ultimi mohicani'\cosi ci aveva definiti To
gliatti. Vedo con piacere che, a questo punto, si apre un di
battito su quelle che. come azionisti, erano all'origine le no
stre idee di liberal-socialismo». Il professor Paolo Barile sorri
de su questa constatazione che avvia la conversazione nel 
SIÌO studio di palazzo Capponi, nel cuore del centro storico 
di Firenze. Il dibattito avviato nel Pei - dice - è in realtà l'e
mersione del problema centrale della sinistra italiana. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
RINZOCASSIQOU 

in Europa. Qui siamo vicinissimi 
ad una politica monetaria comu
ne. Non sono un economista ma 
mi pare impossibile pensare a 
qjesto senza pensare ad una uni
ficazione delle politiche di bilan
cio dei dodici Stati, quindi alla 
unificazione delle politiche eco
nomiche, finanziarie e fiscali. E al
lora se l'unità europea nasce sotto 
il profilo economico, questo può 
significare la nascita di un nuovo 
modello di democrazia. 

In una recente Intervista Nor
berto Bobbio affermava: «La cit
tadinanza democratica, la "citi-
zlenshlp", può forse bastare ad 
un Italiano, ad un tedesco, ad 
un americano per sentirsi uomi
ni; ma cosa dà ai non uomini del 
Terzo mondo?». Lei ritiene che 
la ricerca di una terza via debba 
superare i confini dell'Italia e 
dell'Europa?, 

Probabilmente proprio il cambia
mento del Pei dovrebbe tendere a 
ritrovare quei valori di giustizia, di 
libertà, di democrazia e ad unifi
carli, senza necessariamente pre
tendere di arrivarci dopo aver ri
trovato una unità con il Psi. Quan
do parlo di giustizia e di libertà, 
che fu il nostro motto di azionisti, 
la nostra matrice, Intendo dire che 
per la libertà il discorso è abba-' 
stanza chiaro jn questa nostra de
mocrazia contemporanea, col 
suo garantismo. Per quel.che ri
guarda la giustizia, invece, il di
scorso è tutto aperto. Anzi, non ci 
siamo proprio perché accanto a 
quelli che hanno troppo ci sono 

coloro che hanno troppo poco e 
ci sono miliardi di persone che 
non hanno nulla, i «non uomini», 
come dice Bobbio. A questo pun
to vanno affrontate anche le que
stioni dell'ordinamento economi
co mondiale, a cui l'Europa unifi
candosi deve guardare, necessa
rie per affermare una democrazia 
moderna. 
• Non crede che In Italia questo 
. significhi opporsi ad una politi

ca di enormi concentrazioni 
economiche e finanziarie sor
rette da un vero e proprio mo
nopolio dell'informazione, che 
conduce al regime? 

Questo mi conferma che c'è biso
gno di una grande trasformazione 
del partito comunista in una nuo
va forza della sinistra italiana ed 
europea capace di aggregare le 
tante espressioni di progresso e di 
rinnovamento che si manifestano 
nella società e nelle stese forze 
politiche, nel Psi nella stessa De, 
se si pensa, ad esempio, che il 
movimento elettorale di Mario Se
gni non nasce dalla sinistra di 
quel partito ma dal centro. Il pun
to è di avere la capacità, come per 
Il movimento elettorale, di tende
re alla soluzione di problemi pre
cisi.'Se cercassimo di riunire tutti 
Coloro che la pensanoallo stew> 
modo sul piano istituzionale sa
rebbe facile, ma sul piano della 
politica economica non so quanti 
accorrerebbero. Mentre se si Indi
cano punti precisi, concreti, è 
possibile vederli accorrere. Ecco, 
allora, l'altra cosa importante. In 

ELLEKAPPA 

-flletefe 

questo momento a molti che sono 
vicini al Pei, o alla Sinistra indi
pendente, si chiede di sottoscrive
re documenti che facciano capire 
che e è un interesse intomo a que
sta o quella proposta. Ma sono tut
ti estremamente generici e i primi 
ad esserlo sono proprio i docu
menti nati all'interno del Pei. No
nostante la loro lunghezza sia la 
mozione di Occhetto, sia la mo
zione di Ingrao sono troppo gene
riche. 

Lei pensa ad un programma de
finito? 

SI, occorre un programma ben de
terminato, che fissi dei punti di 
estrema chiarezza, risolutivi, sen
za i quali l'aggregazione non la si 
ottiene. Con questo non intendo 
dire di essere indifferenti a quel 

• che sta accadendo nel Pei, tutt'al-
tro, ma di non essere pronti ad 
aderire ad appelli che abbiano 
questo carattere di genericità. 

Un tempo l'Intellettuale era or 
gallico ad una ideologia, ad un 
partito. Qua] è oggi il suo ruo
lo? 

Posso dire come io lo intendo e 
come mi comporto, lo sono pron
to ad ogni chiamata perché riten
go che l'uomo di cultura non deb
ba esaurire il proprio ruolo nello 
studio, nella ricerca, nel proprio 
lavoro ma debba rispondere al bi
sogno di conoscenza che viene 
dalla società. £ quel che cerco di 
fare e penso che questo compor
tamento dovrebbe essere più este
so. Non c'è quindi alcun proble
ma ad essere organici o meno a 

• qualcosa, anzi, lo escludo proprio 
ma, pensando con la propria te
sta, di essere membri di un movi-

' mento o di un partito del quale 
contribuire ad elaborare le idee 
ed a portarle avanti. L'intellettuale 

' ha una sua funzione'di diffusione 
della cultura che cambia profon
damente quando divenga uomo 
politico. 

Da Intellettuale, allora, come 
immagina una nuova forza del
la sinistra? 

Penso ad un partito che si muova 
nel solco della più rigorosa demo-

, crazia, facendo propri i diritti di 
tutti coloro che chiedono giustizia 
alla società, ma che lo faccia con 
un progetto ed un programma po
litico ed economico per l'Italia e 
l'Europa. Anche se la Comunità 
europea è una bellissima cosa ma 
non è ancora democratica. Il Par
lamento europeo ha poteri mini
mi, l'esecutivo è espressione di 
governi nazionali. Siamo insom
ma in una comunità che solo en
tro certi limiti rappresenta quello 
che Spinelli e Emesto Rossi indi
cavano nel manifesto di Ventole-
ne; solo quando assumerà un ca
rattere profodamente democrati
co quegli ideali potranno essere 
pienamente realizzati. 

Forse dovremo cominciare già 
a pensare ad una Europa più 
grande di quella dei Dodici. 

Mi pare ancora lontano. Nel frat
tempo è importante che la Comu
nità diventi una istituzione più de
mocratica; un Pei che si trasformi 
in una grande forza della sinistra 
italiana ed europea può contri
buirvi elficacemente. 

Intervento 

Il movimento ha ragione 
La legge Ruberti 

deve essere ritirata 

GIUSEPPE CHIARANTK 

D
ebbo conlessare che 
mi ha dato e mi dà 
mollo fastidio (e desi
dero dirlo con grande 

_ ^ . ^ _ franchezza) il pater
nalismo un po' ipocri

ta e un po' bottegaio con il quale 
da tante parti si è insistito - qual
che volta anche da sinistra - nel 
rivolgere agli studenti dcll'univer-

. sita l'invito a dar prova di «reali
smo", di -concretezza-, di spirilo 
di moderazione nel circoscrivere 
lo proprie rivendicazioni, di capa
cità -di non uscire dal seminato-, 
cioè dalle questioni che riguarda
no strettamente il funzionamento 
universitario. Rientrano in questi 
inviti, mi sembra, anche certi ap
pelli di autorevoli personalità a 
porre fine al più presto alle occu
pazioni; e nello stesso senso sono 
stati intesi anche gli interventi di 
qualche dirigente del nostro stes
so partito. 

Intendiamoci: è fuori dubbio 
che è un'esigenza reale (e urgen
te) quella di dare finalmente uno 
sbocco allo stato di grave males
sere che da tempo esiste nell'uni
versità italiana: uno sbocco sia 
nel senso di una sostanziale de
mocrazia che superi un regime di 
casta, sia nel senso di una riforma 
degli ordinamenti che assicuri il 
massimo di libertà dai condizio
namenti esterni e insieme qualifi
chi e valorizzi l'attività di ricerca, 
di insegnamento, di apprendi
mento. Ed è altrettanto indubbio 
che ogni movimento di lotta ha il 
problema (ed è anche e innanzi
tutto su questo terreno che dimo
stra la propria maturità) di saper 
graduare le forme e i tempi della 
propria iniziativa in modo da otte
nere risultati significativi e da 
estendere, e non ridurre, solida
rietà e alleanze. 

Ma il paternalismo di cui parla
vo agli inizi è insopportabile non 
solo e non tanto perché contrasta 
col fatto del tutto evidente che 
spetta al movimento stesso (co
me ha sottolineato anche un co
municato della segreteria del Pei) 
decidere in piena autonomia, e al 
di fuori di ogni strumentalizzane- • 

. ne nell'uno o nell'altro senso; sui 
mudi HI cui gestau io piglia lot-
la: ma soprattutto perché - al di là . 
di tale riconoscimento che può 
ormai apparire quasi banale - è 
evidente che dietro certi inviti al 
•realismo», alla •concretezza-, ai
r-aderenza allo specilico univer
sitario», c'è il desiderio di sentirsi 
rassicurati che l'ordine e la gerar
chia cui si è affezionati non corro
no il rischio di essere turbati, che 
la critica e la contestazione non 
andranno al di là del mondo degli 
atenei e non assumeranno, so
prattutto, una più ampia valenza 
politica. 

Invece il dato più rilevante è 
proprio il fatto che la lotta che è in 
corso nelle università ripropone -
dopo anni - una questione politi
ca di prima grandezza. Per lutto 
un decennio il clima politico e 
culturale del nostro paese (e non 
solo del nostro) è stato dominato 
in modo quasi ossessivo dall'i
deologia del privatismo come so
la valida risposta alle ingerenze e 
al burocratismo dello Stato e alle 
disfuzioni della pubblica ammini
strazione, Ma ecco che quasi 
d'improvviso torna a esplodere 
(segno che la -vecchia talpa- non 
ha smesso di scavare) un movi
mento di lotta giovanile che assu
me invececome punto centrale la 
necessità di garantire - contro la 
subordinazione e la finalizzazio
ne ad interessi privatistici e contro 
le inevitabili sperequazioni che 
ciò determinerebbe - il carattere 
pubblico e realmente democrati
co delle istituzioni universitarie. 

Tanto più è importarne, quindi, 
che alla denuncia si accompagni 
la rivendicazione di una gestione 
democratica che non sia la som
ma di interessi corporativi, ma sia 
la valorizzazione dei ruolo dei di
versi soggetti che nell'università 
sono presenti o ad essa sono inte
ressati. Quello che cosi viene \x> 
sto è un problema politico di 
grande rilievo: il problema, in so
stanza, del ruolo e dei (mi dell'u
niversità e dei processi di forma
zione e di ricerca in unj società 
ad avanzato livello di sviluppo 
quale quella in cui viviamo. 

Un partito che non voglia ri
nunciare né al suo compito di for
za di opposizione democratica 
né a lottare per aprire una pro
spettiva di trasformazione dell'at
tuale assetto della società, è a 
questo livello che deve proporsi 
come interlocutore del movimen
to degli studenti. Ciò significa ri
fiutarsi di separare il tema dell'u
niversità da quelli, più complessi
vi, dello sviluppo della società e 
della cultura; significa anche, sul 
terreno specifico dei problemi 
universitari, evitare di immiserirli 
riducendoli a rivendicazioni di 
piccolo cabotaggio - certamente 
ragionevoli e di buon senso ma 
non esaurienti ed anzi inevitabil
mente riduttive - circa le condi
zioni materiali di funzionamento 
dell'attività universitaria, prescin
dendo dai temi più generali del
l'avanzamento e delle [unzioni 
critiche della scienza e della cul
tura. 

Q uanto alle prospettive 
legislative, sembra a 
me che il primo passo 
che il governo do-

_ _ _ vrebbe oggi fare - co
me segno di disponi

bilità e di apertura a soluzioni 
nuove - sarebbe il ritiro del dise
gno di legge Ruberti. Ciò non per
ché non vi siano in tale proposta 
anche aspetti interessanti, validi e 
positivi. Ma c'è un vizio di fondo 
che percorre dall'inizio alla line 
quel disegno di legge: ed è la con
fusione Ira l'autonomia costitu- . 
zionale dell'università, che deve 
essere intesa essenzialmente co
me autonomia culturale e scienti
fica, in funzione di quel principio 
di libertà dell'insegnamento e 
della ricerca che di tale autono
mia è la logica linalizzazione. e. 
invece, l'autonomia gestionale e • 
amministrativa che. aprendo uno 
spazio del tutto non disciplinato a 
un regime di convenzione e di 
contratti con enti e privali, finireb
be col creare una situazione lesi
va di quella libertà (didattica, 
scientifica, di apprendimento) 
che è il fine superiore che OCCOITC 
tutelare. 

La presenza di questo VIZIO di 
fondo fa si che il progetto Ruberti 
sia difficilmente emendabile. Non 
solo per ragioni psicologiche è 
perciò opportuno toglierlo di 
mezzo, ma per ragioni più sostan
ziali. Ollretutto, dopo tanti anni di 
interminabili ed estenuanti di
scussioni, il Parlamento ha già a 
disposizione (o può comunque 
reperire molto facilmente) tutte 
le conoscenze tecniche necessa
rie per varare in breve tempo e 
senza troppe difficoltà - solo che 
vi sia un'adeguata volontà politi
ca del Parlamento e del governo -
quella nuova normativa in male-
ria di ordinamenti didattici, di au
tonomia culturale e scientifica, di 
democrazia, di diritto allo studio 
che ù indispensabile per porre in 
grado tutti i soggetti interessati di 
allrontare positivamente i molti 
problemi con i quali l'università 
italiana è oggi alle prese. 
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CirtMut* 
IL .4*1 M 4/4/.M* 

• i Quando si diffusero le 
osterie e le bettole intorno alle 
fabbriche, alla fine del secolo 
scorso, si formarono due opi
nioni contrapposte: molti le 
considerarono «centri di infe
zione sociale- e -punti di ritro
vo della delinquenza errabon
da», altri osservarono che era
no luoghi di socializzazione, 
gli unici nei quali i lavoratori 
potessero parlare incontrarsi, 
conoscersi, Queste discussioni 
attraversarono il vecchio parti
to socialista, e si intrecciarono 
con due preoccupazioni: 
quella umanitaria per il diffon
dersi dcll'alcoolismo, e quella 
padronale perché dopo le do
meniche (eslive crescevano le 
assenze dal lavoro: lo -sciope
ro del lunedi-. 

Le vicende di un secolo fa 
mi sono ritornate alla mente 
(le ho lette, non vissute! Ma 
questa rubrica parla appunto 
di Ieri e domani) e causa dell-
le infuocate polemiche sulle 
discoteche e sui morii del sa
bato sera, e di una lettera che 
mi ha scritto Massimo Valestri. 

del Consiglio di fabbrica 
(CdO della Hidroirma di Reg
gio Emilia. La lettera parte 
dalla triste notizia della morte 
di un compagno di lavoro, 
che rientrava alle quattro del 
mattino, e racconta il delu
dente tentativo del Cdf di av
viare una discussione con po
litici e amministratori: -Si dis
sero d'accordo nel combatte
re l'al«:oolismo e nel criticare 
l'eccessivo rumore delle di
scoteche, ma non ci sentirono 
proprio sugli orari dei locali, 
mentre sia il Pei che il Psi si 
sforzarono di essere il meno 
repressivi possibile verso i gio
vani-. Il compagno Valestri 
chiede che -saltino fuori solu
zioni atte a contenere queste 
stragi, diffuse ormai sull'intero 
territorio nazionale-, e acclu
de un appello del Cdf della 
Hidroirma: -Chi gestisce gli 
orari di chiusura e la vendita 
di akoolici. intervenga-. 

L'appello aggiunge: -I ra
gazzi o parte di loro saranno 
scontenti dei nuovi orari, di 
poter bere meno e solo fino a 
un certo orario? Saranno inlu-
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Da troppo aspettiamo 
il palloncino 

riati per le multe in cui incor
reranno causa una presenza 
più efficace della polizia stra
dale? Saranno vivi. però, e 
questo è ciò che conta. L'im
pegno per la pace, per la soli
darietà, per I ambiente ce lo 
possiamo aspettare solo dai 
vivi-. . . 

Con orientamenti simili, 
hanno firmalo petizioni mi
gliaia di madri a Forlì, per ini
ziativa di una compagna; a 
Piacenza per iniziativa della 
Federcasalinghe: e in molte 
città con altre promotrici. Sul 
fronte opposto è sceso in 
campo un certo Sergio Gaspa-
rini, proprietario del -Marabù-, 
un locale di Reggio Emilia, il 

quale vuole -impedire che si 
criminalizzino la notte e i gio
vani-, accusa i partiti di esser 
mossi da vocazioni repressive 
•perché i ragazzi vengono qui 
anziché In cellula o in parroc-
chia-, e pensa di presentarsi 
alle elezioni con una lista in
dipendente del frequentatori 
di locali notturni: -Siamo oltre 
quattro milioni, potremmo es
sere il terzo partito-. . 

Mi è sorta a questo punto 
una curiosità, destinata a re
stare inappagata: se ciò acca
desse. De Michelis resterebbe 
nel Psi O cercherebbe di sosti
tuirsi a Gaspcnni? Ma non è il 
caso di scherzare: il problema 
esiste, le tragedie sono nume

rose, e gli argomenti vanno 
presi sul serio. Alcuni sono 
inaccettabili sul piano morale 
e falsi sul piano statistico, co
me quello portato da Pier Pie-
ruccl (Europeo, 16 lebbraio): 
•Gli incidenti, che percentuale 
del popolo della notte coin
volgono? Sono molto più peri
colose le partite di calcio, di 
giorno-, Altri sono fondati su 
conoscenze ed esperienze 
reali: -I messaggi che i giovani 
si scambiano con la musica e 
il ballo disturbano i benpen
santi, che non capiscono che 
anche questa è una forma di 
acculturazione-: l'ha detto 
Franco Frabboni. ottimo pe
dagogo dell'Università di Bo

logna.Queste parole sembra
no riecheggiare l'elogio otto
centesco dell'osteria, come 
luogo della < socializzazione 
operaia. Qui si consumarono 
le tragedie dcll'alcoolismo. 
ma crebbe, contemporanea
mente, una coscienza di grup
po che facilitò la nasuta di 
maturi movimenti dei lavora
tori. Certamente, le esperienze 
di ieri sono più chiare delle 
prospettive di domani, ma tut
to sommato il tema non è 
questo, non è la politica in 
senso stretto. Il fatto è che 
moltissimi giovani scelgono di 
andare in discoteca la notte 
del sabato: è un diritto, per 
gran parte di essi é un piacere 
irrinunciabile, per molti è la 
sola forma di aggregazione 
possibile. 

Si può evitare che diventi 
una strage settimanale, una 
fonte di diffuse preoccupazio
ni, una lacerazione fra giovani 
e adulti? Confido più nell'au
tocoscienza dei ragazzi e del
le ragazze, che nelle leggi e 
nelle discipline imposte; più 
nel prevalere della gioia sul ri

schio, che sui limiti degli orari 
di chiusura delle discoteche. 
Ma le leggi possono aiutare, 
possono salvare vite umane 
senza coartare la libertà, lo ha 
dimostrato in positivo l'uso 
del casco per i motociclisti, e 
in negativo una carenza go
vernativa che non esito a defi
nire criminosa. Il nuovo Codi
ce della strada imponeva al 
ministro dei Trasporti di preci
sare, con un suo decreto, co
me deve essere accertata l'ai-
colemia (alcool nel sangue) 
ai guidatori che si trovino -in 
stato di alterazione psicofisica 
derivante dall'influenza del
l'alcool». Da quasi due anni si 
aspetta il decreto. Quanti mor
ti è costato questo ritardo? Co
me stupire se la Regione Emi
lia-Romagna propone di vieta
re la vendita di bevande al-
cooliche nelle ore notturne 
•qualora non sia entrato in vi
gore» questo decreto? Penso 
che le madri di Forlì, i lavorìi-
tori della Hidroirma e i giovani 
slessi possano chicdt-re, come 
primo passo, che il governo 
faccia il proprio dovere. 
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